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S/alve dell erto Golgota 

0 memorevol cima 
Infra tue rocca 1’ arbore 
D’ alta salute opima 
Vittima insieme e vindice 
La man di un Dio piantò. 

Salve o di sangue tiepido 
Ispido monte : oli mai 
Per le tue vie non suonino 

1 lacrimati lai 
Dacché celeste vittima 
Sopra di lor passò. 
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Allor feroce il sibilo 
S’ udio di vulgo insano 
Allor il capo mossero 
Per un impulso arcano 
I passaggieri e dissero 
E dunque questi il Re ? 

Stale e mirate , o popoli 
Quelle sembianze amene 
Quelle virtù santissime 
Spiegale in tante pene ; 
Che il Creator degli Esseri 
A voi non fanno fe ? 

Noi lo vedemmo pargolo 
Entro gelalo spicco : 

In fra fabrile armadio 
Fu la sventura seco 
Sempre ramingo e misero 
Sempre infelice Ei fu ! 

Cosà fra voi fantastica 
Un oscurata mente 
0r eh’ il vedete abbattere 
Da turba ria fremente : 
Egli è pur vero ! Insultasi 
Sempre dall’ uom virtù/ 
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Ei chiude in mano 1’ ordine 
Delle creale cose 
Egli le tombe interroga 
Con forze portentose , 

Serba ubbidito imperio 
Sulla procella , e ’l tuon. 

E non fu Re ? lo videro 
Que’ baldanzosi armati 
Di rio poter satelliti 
Quando crollar spèntati 
Come tocche da fulmine 
Solo che Ei disse : Io son. 

Allor mostrò che cedere 
Tutto avria fatto a un cenno ; 
E che si volle arrendere 
Sol per eterno senno 
Ei venne cosi a vincere 
Non a sfoggiar valor : 

E senti senti un murmure 
Di tutta la natura 
S’ apron i freddi tumuli 
Crolla ogni somma altura 
L’ astro maggior abbujasi 
Di miro tenebror. 
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Come succiso onemone 
Come sfiorato giglio 
L’ altissimo olocausto 
Mira , o gran Padre , il figlio 
Tutto di morte pallido 
Sul sanguinoso aitar. 

Tu 1’ assegnasti agli uomini 
Qual segno di odio immenso : 
Delle sofferte ingiurie 
Ei fabbricò compenso 
11 tuo furor giustissimo 
Egli ti fe placar. 

E ne suonò magnifico 
Inno pel mondo intero : 

I suoi veggenti fervidi 
Nunciaro il gran mistero 
E fracassati gl’ Idoli 
Caddero al suo venir. 

Intorno al suo patibolo 
Stettero qual di sasso 
I manigoldi perfidi ; 

E ritorcendo il passo 
Verso Sionne pallido 
S’ udian 1’ un 1’ altro dir. 
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Per fermo ripelevano 
Per fermo un Dio fu questi : 
Ad una guisa simile 
Giammai si parver mesti 
Tutti gli oggetti. E proprio 
Un Dio che spento abbiam. 

0 quanti allor pensarono 
I suoi sublimi accenti j 
Quando feroce spasimo 
L’ oppresse di tormenti 
E con un lungo gemito 
Invocò il Dio d’ Abram. 

E dall’ inietto stettero 
D’ orror compresi i savi , 

Ad osservar le tenebre 
Sì prolungate e gravi 
E paventar lo sciogliersi 
Di quant’ è in terra e in Cicl. 

E sopra i duri eculi 
Con alta la cervice 
Poscia scorreva il martire 
Spreggiando T ira ultrice 
D’ un oltraggiato flamine 
D’ oracolo infedel. 
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E immoti stando all’ empito 
Dei dolorosi affanni 
Levava altero un cantico 
Che con sublimi vanni 
Volò fin all’ altissimo 
E a lui colossi in sen. 

E chi di meste lagrime 
Consola le sue pene 
E geme e bacia e piangola 
Sopra le sue catene 
Così risponde il martire 
Pieno del sommo ben. 

E tramandava a posteri 
La sua pietà superna , 

L’ orribile supplizio 
Che in allegrezza eterna 
Si convertia , per opera 
Dell’ alta sua bontà. 

Che nell’ umile tugurio 
Rallegra il poverello 
Ei va per entro all’ aula 
Qual giudice novello 
Entro al cui guardo rigido 
L’ alta giustizia stà. 
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Ei rcge ? a Re 1’ esempio 
Sol di clemenza apprese 
Ei Sacerdote ? a’ principi 
L’ ira fatai contese 
Ei Dio ? Qual Dio pacifico 
Si fe da ognun veder. 

E a’ regi innanzi immobile ; 
Tacque il suo labbro santo 
E a' Sacerdoti impavidi 
Vaticinò gran pianto , 

E crebbe eterna gloria 
Al suo divin poter. 

Si fe segnai di giubilo 
Ruppe le ferree porto 
Franse lo scettro orribile 
Alla superba morte 
E riportò vittoria 
Sopra il renduto mal. 

Come a salvar la patria 
Se corre un braccio ardito 
E fu sforzato a cedere 
Dall' opprcssor ferito 
La cicatrice nobile 
Suona vanto immortal. 
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Aver bevuto al calice 
Della miseria umana 
Suona un immenso merito 
Posciacchè la sovrana 
Virtute incomparabile 
Di lui lo rabelli. 

Ah ricorrete al tempio 
Figli dell’ amarezza 
Quivi pentiti ’l balsamo 
V’ infonde di dolcezza 
Quei clic comanda ai secoli 
E Che per noi soffrì. 


FINE. 
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